
ALMA MATER STUDIORUM – UNIVERSITÀ DI BOLOGNA 

SEDE DI CESENA 

FACOLTÀ DI ARCHITETTURA “Aldo Rossi” 

CORSO DI LAUREA SPECIALISTICA A CICLO UNICO IN 

ARCHITETTURA 

 

 

 

 

PROGETTO  DI UN MUSEO MARITTIMO 
SUL CANALE CANDIANO A RAVENNA 

 

 

 

TESI IN 

COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA E URBANA 

 

 

 

 

Relatore          Presentata da 

Prof. Arch. Francesco Saverio Fera      Ilinka Najdenovska 

            

Correlatori 

Arch. Carla Tisselli 

 

 

Sessione I 

Anno Accademico 2009/2010 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Alla mia famiglia... 



ALMA MATER STUDIORUM, Università di Bologna. Facoltà di Architettura “Aldo Rossi”, sede di Cesena, Sessione I , 2009-2010 
 PROGETTO DI UN MUSEO MARITTIMO SUL CANALE CANDIANO A RAVENNA 

 

 2 

 
 
INDICE  

 

 
1. L’acqua come fronte o limite 
 
 1.1  L’acqua e il suo ruolo....................................................................................................3 

1.2  Il bordo architettonico....................................................................................................6 
 1.3  Il bordo natura................................................................................................................8 
 1.4  L’edificio pubblico e l’acqua.......................................................................................10 
 
2. Ravenna – una storia influenzata dall’acqua 
 
 2.1 Ravenna e l’acqua........................................................................................................24 
 2.2 Ravenna come città portuale........................................................................................30 
 2.3 La Darsena di città  e il Canale Candiano ...................................................................35 
 
3. Il progetto urbano 
 

3.1 Area di progetto e problemi di viabilità.......................................................................38 
3.2 Il progetto del verde.....................................................................................................42 

  
4. Il progetto architettonico 
 
 4.1. Il nuovo museo del mare.............................................................................................43 
 4.2. Le collezioni................................................................................................................46 
 4.3. I materiali.....................................................................................................................47 
. 
5. Bibliografia Essenziale 
 
 5.1 Saggi e documenti su Ravenna....................................................................................48 
 5.2 Saggi............................................................................................................................48 
 5.3 Manualistica.................................................................................................................49 
 5.4 Riviste..........................................................................................................................49 
 5.5 Siti internet...................................................................................................................50 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



ALMA MATER STUDIORUM, Università di Bologna. Facoltà di Architettura “Aldo Rossi”, sede di Cesena, Sessione I , 2009-2010 
 PROGETTO DI UN MUSEO MARITTIMO SUL CANALE CANDIANO A RAVENNA 

 

 3 

1. L’ACQUA COME FRONTE O LIMITE 
 

1.1. L’acqua e i suo ruolo 

 

Indipendentemente dal suo essere materia naturale, elemento preesistente o nuovo segno, l’acqua è 

diventata una presenza sempre più abituale e partecipe del disegno dei luoghi e degli spazi pubblici 

della città contemporanea. Negli ultimi anni sono molti gli esempi e i progetti che restituiscono 

all’elemento fluido un ruolo e un significato rilevante all’interno di quei processi di riqualificazione 

e trasformazione che con modi e forme anche molto differenti investono le città e il paesaggio 

urbano. 

Si tratta di progetti anche molto diversi tra loro che dimostrano e testimoniano la diversità e la 

complessità di approccio e di relazione con un elemento che ha sempre intrattenuto un legame molto 

forte con la struttura della città e con gli usi irbani. L’acqua ha accompagnato il paesaggio urbano in 

tutta la sua storia cadenzandone i cambiamenti e l’evoluzione ed assecondando – in virtù della sua 

adattabilità percettiva prima ancor che fisica – tutte le esigenze pratiche, estetiche e simboliche che 

la struttura urbana richiedeva. Così essa è stata di volta in volta elemento di comunicazione o di 

separazione, strumento di difesa e di protezione, fattore di promozione estetica e di vitale 

sostentamento della comunità. 

L’acqua ha costituito la fondamentale infrastruttura di supporto per lo sviluppo, sia economico che 

culturale delle popolazioni, tanto che il formarsi e l’evolversi della civiltà e della città urbana 

dipendono delle modalita secondo cui si è andato componendo il rapporto tra l’uomo e l’acqua, 

ovvero dall’invenzione e dalla messa a punto dei più svariati modi d’uso e di sfruttamento di questa 

preziosa risorsa. Laddove non era disponibile nella sua forma e dimensione naturale l’operosità e 

l’ingegnosità dell’uomo ha saputo, infatti, raccogliere e governare le acque traendone profitto. 

Lasciando da parte, però, il fatto che come risorsa indispensabile e insostituibile è un fattore 

essenziale per lo sviluppo e il sostentamento della vita, per una città, lungomare oppure terreno o 

strada antistante a uno specchio d’acqua,  diventa anche qualcosa in più. 

 Il termine waterfront sintetizza la condizione topologica dello spazio di relazione fra il fronte 

urbano e un naturale corpo d’acqua (mare, fiume e lago). Questa area di frontiera rappresenta il 

luogo simbolico e originario dell’idea di limite della città, luogo nel quale quest’ultima si interroga 

sulla sua forma e sul suo rapporto con lo spazio di natura. 

Oggi uno dei più diffusi fenomeni del volto mutevole della città contemporanea è il recupero della 

trasformazione di tali aree di confine fra terra e acqua, rimaste in disuso a seguito del declino delle 

attività industriali e portuali che in un recente passato avevano interessato queste zone. La riscoperta 
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dell’acqua come luogo della costruzione della città diventa occasione di ridefinizione del margine 

urbano: un tema che è presente attualmente nei progetti delle riviere nelle città europee e 

nordamericane. 

Il waterfront urbano, infatti, è diventato un tema di grande attualità che coinvolge non solo le grandi 

realtà urbane, ma anche le piccole e medie città affacciate sull’acqua, che stanno tentando di 

cogliere le opportunità che gli ambiti stretti tra il tessuto urbano e l’acqua possono offrire. Città 

creative e creatrici, ambiziose protagoniste del “secolo urbano” che abbiamo di fronte, in cui 

megalopoli, città e conurbazioni competeranno sempre meno per dimensione demografica o spaziale 

e sempre più per ruolo, servizi ad alto valore aggiunto, capacità di commutazione e connettività. 

La storia delle diverse modalità e delle aspirazioni , che hanno orientato il rapportarsi dell’uomo alla 

natura in quanto ambiente, potrebbe essere raccontata lungo il bordo della città, lungo quel fluttuante 

margine naturale (le coste marittime, fluviali e lacustri) soggetto alla capacità del corpo d’acqua di 

produrre incessanetemente nuove forme. Nel corso dell’evoluzione della città occidentale la 

formalizzazione del rapporto fra natura e artificio, del margine fra la città e il grande paesaggio ha 

assunto riferimenti culturali ed estetici diversi, riconducibili a quella ben nota “divaricazione 

teorica”, spesso riduttivamente espressa attraverso la contrapposizione fra modelli antropomorfi e 

naturalistici, fra i termini di formale e informale.  

In questi casi l’acqua, infatti, è stata considerata come un fronte urbano su cui la città si affacia con 

l’ambizione di essere connessa al grande network di città – nodo che intesse il pianeta. Il waterfront, 

quindi, diventa non solo una nuova porta, ma anche una nuova dimensione urbana: città liquida 

collegata con la città di pietra. Un fronte che crea la possibilità di andare oltre quello che la natura ha 

offerto, immaginare un visuale simbolico importante, un riferimento prospettico significativo, 

lasciando all’uomo il privilegio (o la sfida) di provare a migliorare, riqualificare ed abbellire la 

facciata litorale, ma anche la città stessa, dandoli un’aspetto equilibrato ed in sintonia con le 

funzioni e i bisogni sia umani che urbani. 

Dall’altro lato poi, la città liquida trova il suo limite nell’acqua. Non necessariamente un limite 

letterale, geografico o defintivo, ma un limite che condiziona lo sviluppo abitativo e guida i processi 

produttivi, relazionali e culturali. Un limite che la natura stessa ha lasciato e che dobbiamo 

indispensabilmente rispettare. 

Queste due definizioni tipologiche, due strutture morfologiche, possiamo indicarli con i termini di 

bordo architettonico e bordo natura, corrispettivamente, che rappresentano un diverso approccio 

alla formalizzazione del raccordo fra città e linea d’acqua. 

Questa figurabilità ha visto in passato fronteggiarsi i modelli della città europea e della città 

americana, descritti attraverso la figura del bordo architettonico, che disegna una precisa forma 
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geometrica che si separa da un esterno indifferenziato, e quella del bordo natura, che plasma questo 

esterno e lo fa penetrare nell’interno urbano.  

La descrizione del bordo architettonico, come margine che disegna una precisa forma geometrica 

che si separa da un esterno indifferenziato (la natura), è sviluppata attraverso l’esperienza della città 

europea. Si fa in particolare riferimento a quell’idea di città che, diffusasi a partire dalla fine del 

XVII secolo, organizza i suoi spazi esterni e il suo rapporto con il paesaggio naturale in termini di 

gerarchia, di ordine e di continuità architettonica, attraverso gli strumenti della geometria e della 

prospettiva. La costruzione del margine esplicita la volontà di sottrarre al confine d’acqua il suo 

originale carattere di provvisorietà, di stabilizzare uno spazio dotandolo di misura. 

Il bordo natura esprime invece una spazialità non più geometrica. Essa diventa territorialità: gli 

aspetti geografici risultano superiori all’architettura. Il bordo – come plasmato dell’azione 

morfologica dell’acqua, dalle forme e dalle irregolarità della natura – diventa il luogo di una 

figurazione geografica, che rimanda ai valori e alle qualità di una regione o di un dato territorio 

fisico. Lo spazio limite della griglia urbana elude le regole della città. 

I bordi della città sull’acqua diventano per noi paesaggi lineari/paesaggi fenomenologici, un 

binomio questo, che vuole indicare quanto l’iconografia del margine sia il risultato dell’incrocio fra 

le regole della città e le regole della natura, fra l’urbano e il territoriale, fra la permanenza e 

l’indeterminatezza. Nella realtà europea, dove la città storica e i suoi meccanismi di costruzione, 

continuano comunque ad essere un persistente riferimento, la figurazione del limite accoglie anche 

le forme dell’accidentalità della natura, demandando al dinamismo dell’acqua e della vegetazione la 

configurazione del bordo.1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
1 FORINO, ALESSANDRA, Paesaggi sull’acqua, Alinea , Firenze, 2003 
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1.2. Il Bordo Architettonico  

 

Nella città medievale le mura sono state un essenziale idiogramma urbano al quale per lungo tempo 

è stato demandato il compito di definire un “dentro” e un “fuori”, di mediare il rapporto fra la città e 

il vasto territorio esterno. 

La figura del confine, che separa il civilizzato dal selvaggio, il certo dall’indefinito percorre tutta la 

cultura classica, per la quale tutto ciò che è al di fuori appartiene all’ordine divino: un ordine 

sconoscuto difficilmente distinguibile dal caos e che, fino alla fine del Cinquecento, è percepito 

come qualcosa di non ancora sondabile o rapportabile alla scala dell’uomo.  

Nelle città marittime e fluviali del XVI secolo, il fuori è rappresentato dall’acqua, rispetto al quale la 

città inizialmente rivolge le spalle, e solo successivamente annesso a essa in termini unicamente 

funzionali. Le mura sul versante del contado rimangono per lungo tempo un limite forte, mentre 

iniziano lentamente ad aprirsi verso il fiume o il mare, quando le rive e le coste offrono spazio alle 

nuove funzioni, all economia mercantile, alle attività della vita quotidiana. L’iniziale apertura della 

città verso l’acqua avviene attraverso la costruzione di ponti, di banchine portuali, di attrezzature 

idrauliche, di strutture di consolidamento delle rive. Solo alla fine del secolo XVII e durante il corso 

del XVIII il bordo d’acqua inizia a diventare determinante nell’abbelimento delle città, sul piano 

simbolico, rappresentativo, politico. Il cosidetto ordine divino diventa misurabile e rappresentabile 

attraverso gli strumenti della matematica. Lo spazio-caos, tenuto fino ad allora fuori da quella linea 

di confine, diventa parte del mondo reale, e l’universo fisico – ridefinito con la connotazione 

dell’estensione – si configura come spazio astratto, infinito e isotropo, ma virtualmente esplorabile 

con gli strumenti della matematica e della geometria.  

La geometrizzazione permette di realizzare un’ambiente unico, dove su una superficie che si estende 

all’infinito, tutto si corrisponde, affidando alla visione istantanea – diretta lungo precise assialità che 

“sfondano l’orizzonte” – l’esperienza dello spazio. 

La caratterizzazione in termini estetici  dei margini fluviali e litoranei è il segno di una progressiva 

apertura urbana al paesaggio-natura, di una ricerca tesa a raccordare – attraverso l’architettura – lo 

spazio esterno alle misure dell’uomo e della città. 

Decadute le necessità difensive e irreggimentati i corsi d’acqua, la città trasforma i circuiti murari, le 

vecchie banchine portuali e le fangose arginature dei fiumi in una “facciata”, in una maschera 

urbana da offrire al visitatore al suo ingresso alla città o in una “cornice” della quale dominare 

visivamente la natura. Tutto ciò che è informe e suscetibile di variazione morfologica – come lo può 

essere il confine di un corpo d’acqua – viene retificato e geometrizzato. I lungofiume, le piazze e i 
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viali litoranei irrigidiscono le linee di sponda nella figura del bordo architettonico, come perentoria 

soglia fra città e acqua. La modificazione topografica e idrogeologica deve attribuire a realizzare un 

paesaggio totale le cui parti – il giardino, la residenza, la città, la natura esterna – compongono 

un’unica entità.  

      

     

 

Citta d’acqua come Londra, Parigi, Roma, Venezia ecc. dove i margini litoranei e fluviali 

concorrono alla definizione formale delle parti di città e divengono luoghi pubblici con una 

regolamentazione edilizia precisa, contribuiscono a realizzare quella continuità architettonica fra i 

diversi manufatti urbani, che è la principale esigenza estetica della città moderna. Le passeggiate 

alberate lungo le banchine, le piazze reali e i parterres protesi sull’acqua sono tutte soluzioni che 

fanno intervenire il margine come elemento architettonico, aprendo nuove angolazioni e prospettive 

monumentali, introducendo nuovi punti architettonici di riferimento che si misurano direttamente 

con i monumenti della città. In poche parole, il bordo architettonico attraverso il controllo 

prospettico e la continuità urbana, costituisce un vero e proprio esempio di come la geometria regola 

il rapporto fra città e natura. 
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1.3. Il Bordo Natura  

 

Nella costruzione della città europea gran parte degli interventi tesi alla formalizzazione delle fasce 

litoranee e fluviali hanno generalmente assunto l’ambiente naturale come scenario, come fondale 

prospettico dell’architettura della città, senza intervenire sul suo contesto ambientale. Il corpo 

d’acqua diventa panorama per piazze, promenades e giardini formali, che si configurano come 

cornice dalla quale la città gode dello spettacolo della natura. 

Un diverso e innovativo approccio progettuale al tema del limite si riscontra, invece, nella storia 

delle città nordamericane a partire dalla seconda metà del XIX secolo. La questione del waterfront 

diventa occasione per una complessiva riorganizzazione della città. Le grandi metropoli industriali, 

come Philadelphia, Boston, Chicago, Buffalo rimettono in discussione la griglia urbana sul proprio 

limite geografico, ricercando lungo questo una nuova immagine di ufficialità. La linea di confine fra 

terra e acqua è il luogo di una figurabilità urbana che assume non più l’architettura della città come 

referente estetico, ma piuttosto la natura come elemento fondativo dell’identità urbana: nelle forme 

di un rilievo collinare, di un’ansa acquitrinosa, di una serpeggiante vena d’acqua; quasi la natura si 

appresti a divenire in prima persona l’architetto della città, utilizzata come corroborante morale e 

strumento urbanistico.  

Il bordo natura, come confine della grliglia urbana disegnato dall’acqua e dalle pieghe del terreno, 

esprime l’idea che la forma della città sia definibile attraverso il controllo e l’uso delle emergenze 

naturali, che diventano elemento fondativi della nuova identità culturale per città come questi. 

La dialettica fra sentimento della natura e ideale urbano – introdurre la natura nelle maglie della città 

industrializzata americana, è una crociata condotta su diversi fronti, che , a partire dai primi decenni 

dell’Ottocento, investe i più svariati campi dell’arte e della cultura. Un progetto di “riconciliazione” 

con la natura e una capacità conquistata di esprimere i propri valori culturali, che non siano la mera 

proiezione delle aspirazioni del Vecchio Mondo, è l’ambizione che queste città vogliono ottenere.  

E’ nel ripercorrere le modalità con cui l’acqua entra a far parte della scena urbana che possiamo 

ritrovare alcuni elementi ricorrenti della grammatica dello spazio e del progetto contemporaneo. 

Sono elementi derivanti dall’arte dei grandi spazi verdi, i parchi e i giardini pubblici, del linguaggio 

progettuale paesaggistico moderno e i grandi assi che articolano la pianta della città. 

L’invenzione del bordo natura come ricostituzione o allusione alle forme della naturalità, ritorna nel 

progetto dello spazio aperto della città contemporanea, naturalizzato dall’apporto delle scienze 

ecologiche e delle moderne arti figurative. In tal senso la grandiosita del parco naturale di Chicago, 

per esempio, descrive efficacemente un bordo naturalistico a scala metropolitana dove lo scopo 
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primario del nuovo sviluppo dell’urbanistica è la combinazione tra la fitta rete di moderni parchi 

fruibili e un sistema assiale della città, il quale incontro forma il tentativo di controllo spaziale 

dell’organismo urbano. Il piano è stato adottato nel 1917 e anche se non tutte le proposte in esso 

contentute sono state attuate durante la realizzazione, non si è perso, però, l’obbiettivo principale di 

un fronte continuo di parchi e spiaggie attrezzate: un’enorme area di riserva per il tempo libero e lo 

sport, che conserva ancora oggi il senso dello storico rapporto della città di frontiera con il suo 

caratterizzante elemento paesaggistico. 
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1.4. L’edificio pubblico e l’acqua 

 

All’interno del lento e implacabile processo di stratificazione dei segni e delle tracce che formano il 

paesaggio, un sinificato e un ruolo rilevante va attribuito all’acqua, ovvero a quel sistema di segni 

naturali e antropici che innervano il paesaggio, ne alimentano i cambiamenti e l’evoluzione, 

condizionando l’esistenza dell’uomo e le forme stesse del suo insediarsi sul e nel territorio. 

I corsi d’acqua hanno costituito una fondamentale infrastruttura di supporto per lo sviluppo, sia 

economico che culturale delle popolazioni; l’evolversi della città e della civiltà urbana dipendono in 

molti casi dalle modalità secondo cui si è andato componendo il rapporto tra uomo e acqua, ovvero 

dall’invenzione e dalla messa a punto dei più svariati modi d’uso e di sfruttamento di questa 

preziosa risorsa. “Così essa è stata di volta in volta elemento di comunicazione o di separazione, 

strumento di difesa e di protezione, fattore di promozione estetica e di vitale sostenimento della 

comunità.”2 

Il sistema delle acque ha stabilito nel tempo un insieme di connessioni con il territorio e ha 

conseguentemente delineato un percorso di relazioni umane e commerciali: le rive dei corsi d’acqua 

sono infatti diventate luogo di approdo e di organizzazione delle attività e dei mestieri che qui si 

sono concentrati, luogo del riposo e del tempo libero ma anche luogo di affaccio e di definizione 

della forma urbana e dell’architettura degli edifici e dunque dell’identità e della riconoscibilità dei 

luoghi. 

L’uomo ha successivamente imparato a trarre dall’acqua sempre maggiori utilità, difendendosi dai 

suoi pericoli e adoprandosi per trasformarla costantemente in elemento di vita e di progresso. 

A poco a poco l’elemento fluido diviene il soggetto privilegiato e ogni elemento formale e di 

relazione della città con esso diventa strumento per potenziare il senso della rappresentazione e la 

dinamicità legata all’effetto di luci e colori strettamente legato alla rappresentazione dell’acqua, 

luogo in cui l’architettura urbana e la stessa città si rispecchiano.  

L’intento è dunque quello di ripercorrere in un percorso tra generi, stili, ed epoche differenti la 

visione del paesaggio urbano, della facciata litorale che la città crea nel corso del tempo  e del suo 

rapporto con l’acqua per comprendere la specificità di questa relazione. In particolare, prendiamo in 

considerazione alcuni edifici-simbolo di varie città dove l’acqua ha segnato un’enorme parte della 

propria esistenza e trasformazione con l’obiettivo di rileggere attraverso le opere selezionate i 

significati, le funzioni attribuite alla presenza dell’acqua e contemporaneamente di cogliere le 

                                                 
2  http://www.unifi.it/ri-vista/quaderni/2005/quaderno_04/pdf/10_tesi_ferrari.pdf 
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relazioni intercorse con il paesaggio urbano attraverso l’osservazione degli elementi caratterizzanti 

l’acqua e i suoi stessi margini. 

La relazione di questi edifici, prevalentemente di funzione pubblica, con l’acqua si sviluppa 

attraverso alcuni punti che vengono considerati elementi chiave nella lettura del progetto, attorno ad 

essi ruota l’idea di un dialogo continuo con le vicine circostanze in una costante proiezione verso 

l’acqua che si ha percorrendo gli spazi interni. Utilizzando questi elementi chiave abbiamo sistemato 

i vari esempi - oggetto di analisi - all’interno di schemi semplici dove il rapporto e il contatto che 

l’edificio pubblico ha con l’acqua sono i fattori principali per la suddivisione successiva. 

 

 

 

 Fronte sull’acqua 

 

Senza fare riferimento all’epoca di realizzazione, lo stile, il sistema costruttivo o al tipo di acqua 

(naturale o artificiale) con il quale l’edificio si rapporta, consideriamo, prima di tutto, l’affaccio con 

l’elemento liquido (diretto o indiretto) e come esso stesso influisce sull’aspetto urbano e la 

prospettiva compositiva del luogo.  

Abbiamo preso in esame vari esempi di edifci con facciata a contatto immediato con uno specchio 

d’acqua. Opere di numerosità notevole, tra i quali la Biblioteca Reale a Copenhagen di Schmidt, 

Hammer & Lassen; il Museo Oceanografico a Montecarlo;  il progetto per il palazzo del Cinema al 

Lido a Venezia  di Aldo Rossi oppure il  L’Acquario di Renzo Piano e il Museo del Mare e della 

Navigazione a Genova di Guillermo Vàzquez Consuegra.  
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Tutti questi e molti altri come loro hanno dei punti in comune notevoli rendendoli ancora più uniti 

nell’approccio che essi hanno con il luogo, con l’aspetto urbano e con la città stessa, sempre tramite 

la relazione forte con l’acqua. Tra questi possiamo mettere in evidenza: 

- Il legame diretto con l'acqua; 

- La grande scala dell’edifcio (monumentalità e dimensioni notevoli); 

- I fronti compatti della affacciamento (prospetti con poche o niente aperture); 

- Ampliamenti forti e riconoscibili (ove presenti); 

- La possibilità di cambiare funzione. 

Dall’altra parte, però, ci sono comunque elementi di natura varia che non sono necessariamente 

presenti in tutti o nella maggior parte delle opere presi in esame.Come punti di differenza, quindi, 

vengono fuori: 

-  Le scelte tipologiche differenti; 

- Gli ingressi sul fronte litorale (non tutti hanno la possibilità di acesso diretto dall’acqua); 

- La distribuzione e i percorsi ( completamente variabile da edificio a edficio); 

- Presenza di bucature (la scelta architettonica tratta in modi diversi l’apertura dell’edificio); 

- La disponibilità di spazi pubblici (non sempre presenti). 

Il progetto di Aldo Rossi per il palazzo del Cinema al Lido a Venezia (1990) rappresenta 

un’esemplare completo di questa classificazione, essendo prima di tutto collocato in una città dove 

l’acqua è stata la governatrice della organizzazione urbana, che ha l’obbiettivo principale di non 

dimenticare l’importanza del luogo, della sua storia e della sua atmosfera. Il Palazzo del Cinema 

esistente, anche se non con un valore architettonico forte, è un pezzo di quel mondo, ne possiede il 

carattere e il fascino e quindi Rossi decide di conservarlo e inserirlo all’interno del suo progetto. 

Questo nuovo palazzo del Cinema viene posto a fianco del corpo esistente, che insieme alla sala 
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minore, collocata vicino al complesso, rappresenta un vero e proprio rapporto di generatore e 

generato, costituito dalla unione di parti diverse in un sito di città dove il luogo e l’architettura si 

confondano e si avvertono nell’insieme urbano e dove l’acqua diventa il limite vero e proprio.  

 

 

 

Il nuovo palazzo del Cinema è visibile, per chi arriva da Venezia, per il suo grande atrio, di disegno 

chiaro, con ampie porte e vetrate che illuminano le sale superiori. Sul retro l’edifcio si affaccia sul 

canale e dal canale ripropone l’antica vita veneziana, i moli per l’attracco delle barche, un chiosco di 

sosta che riecheggia le costruzioni dei gondolieri al centro della città.3 Questa facciata però non 

essendo quella principale, rimane piu’ chiusa e compatta, ma allo stesso tempo di dimensionalità 

notevole con un’impatto forte e monumentale.  

 

 

Forme “libere” sull’acqua 

 

Questa altra divisione di analisi l’abbiamo basata sull’aspetto volumetrico che i vari edifici 

impongono. Il fatto che progetti come Ozeaneum a Stralsund, Germania dello studio architettonico 

Benisch & Benisch; L’Opera House a Sydney di Jørn Utzon; La Rock and Roll Hall of Fame and 

Museum a Cleveland, Ohio di I.M. Pei oppure anche il Centro Nazionale per la scienza e la 

tecnologia a Amsterdam di Renzo Piano; hanno riproposto forme irregolari o quasi scultoree dal 

punto di vista compositivo, ci ha dato l’impressione che i progettisti stessi volessero creare un 

monumento architettonico/simbolico per il luogo che specchiandosi nell’acqua trovasse una sua 

regolarità apparente e una simmetria inventata. Insomma, capiamo che niente si è lasciato alla  
                                                 
3 FERLENGA, ALBERTO, Aldo Rossi: tutte le opere,  Electa, Milano, 1999 
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casualità. Anche se diversissimi tra loro e rappresentanti di linguaggi e forme completamente 

differenti, queste opere tendono ad unirsi e incrocciarsi tramite questi punti in comune: 

- Il legame diretto con l'acqua (anche qui gli impianti degli edifici offrono almeno un fronte 

affacciato sull’acqua); 

- Le forme articolate; 

- La visibilità assoluta (o anche forzata); 

- L'edificio come scultura/simbolo (molto spesso questi edifici diventano un punto chiave, un segno 

riconoscitivo del luogo in cui vengono collocati); 

- L’uso di materiali e tecnologie contemporanee; 

- La scarsa possibilità di cambiare funzione (questo fatto si deve maggiormente alla forma stessa 

dell’edficio che non lascia molte opzioni di mutazione funzionale). 

Per quanto riguarda, invece, i vari elementi che non sono presenti nella maggior parte degli edifici 

presi in esame, capiamo che quelli che si evidenziano di più come punti di differenza sono: 

- L'impianto planimetrico (gli impianti sono quasi o completamente diversi fra loro); 

- Il linguaggio architettonico; 
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- Il rapporto con l'intorno (rispettano l’andamento dell’acqua, ma non sempre le regole del tessuto 

urbano nell’immediato intorno); 

- Gli accessi all'area e ingressi agli edifici; 

- La distribuzione interna e i percorsi. 

L’Operà di Sydney (1959 – 1973), per esempio, che costituisce una delle più significative 

architetture realizzate nel XX secolo e tale da rappresentare quasi un'icona non solo per la città in 

cui sorge, quanto per l'Australia stessa, è uno di quelli edifici che comprende tutti gli elementi 

evidenziati prima. Situato nella baia di Sydney, dotato di un parco di divertimenti a sud e di un 

grande parcheggio per le autovetture, ben collegato e vicino all'enorme Sydney Harbour Bridge, 

l'edificio e i suoi dintorni rappresentano spesso una meta per i turisti che - per la maggior parte senza 

interesse alcuno per l'opera - affollano l'edificio semplicemente per visitarne la struttura.4 

 

 

 

Utzon ha sfruttato questo straordinario contesto paesaggistico e con la nascità dell’Opera House ha 

disegnato un nuovo volto della città utillizando le forme dei  gusci a sezione sferica che ricordano la 

flottiglia di barche a vela spesso usate in crociera nei mari australiani. Circondato su tre lati 

dall’acqua e con l’ingresso principale dall’unico lato terrestre, questo sito con l’edificio stesso 

diventa un simbolo senza nessun altro paragone al mondo che soddisfa tutte le esigenze – 

dimensioni, spazio, bellezza – essenziali per un tipo architettonico del genere.5 

 

 

 

                                                 
4 http://it.wikipedia.org/wiki/Teatro_dell'opera_di_Sydney 
5 FROMONOT, FRANÇOISE, Jørn Utzon: architetto della Sydney Opera House, Electa, Milano, 1998 
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L’edificio a corte sull’acqua 

 

Parlando di tipologie architettoniche, non possiamo non mettere in discussione anche gli edifici a 

corte centrale come un modello riconoscuto che ha segnato la storia dell’architettura fin dai tempi 

antichi. Questi edifici hanno la capacità di offrire buone soluzioni distributtive e di instaurare 

relazioni sempre valide anche nei più disperati contesti urbani. In questo caso prendiamo in 

considerazione solo quelli a contatto stretto con l’acqua, come per esempio L’ex Ospedale di 

Greenwich sul Tamigi a Londra progettato da Sir Christopher Wren (oggi sede dell’Università di 

Greenwich), il Deutsches Museum a Monaco di Baviera, Germania di G. von Seidl, G. Bestelmeyer 

& E. von Seidl, il Hermitage Museum a San Pietroburgo, Russia, il Municipio di Stoccolma di 

Ragnar Östberg oppure progetti più recenti come quello della piazza di Üsküdar a Istambul, Turchia 

di Aldo Rossi. 
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La formalizzazione dei bordi d’acqua attraverso le cosidette figure della continuità6 danno una 

rappresentazione pittorica e registrano un processo di costruzione e di ammodernamento 

dell’immagine urbana. Come abbiamo già detto, non facciamo riferimento all’epoca di 

realizzazione, il sistema costruttivo o al tipo di acqua (naturale o artificiale) con il quale l’edificio si 

rapporta, ma solo ai concetti principali sulla relazione contesto – edificio – acqua e sulla prospettiva 

visuale che questi edifici offrono al luogo, al waterfront e alla città stessa.  

Come punti in comune tra questi e vari altri esempi possiamo selezionare: 

- L’impianto tipologico (edifici rettangolari o quadrati con uno spazio centrale aperto); 

- La simmetria (in funzione di guida compositiva per la bellezza, sintonia e l’impatto classico 

dell’opera); 

- L’inserimento nel tessuto esistente (questi edifci individuano il loro spazio e la loro essenza, ma 

non interferiscono l’andamento urbano e il contesto spaziale della città); 

- L’accessibilità anche dall'acqua;  

- I materiali di costruzione ( marmo, pietra, laterizio); 

- La possibilità di cambiare funzione. 

Pochi sono, invece, i punti di differenza che si possono notare in questi casi: 

- L’affaccio sull'acqua  (anche se hanno un legame strettissimo con l’elemento liquido, non tutti 

questi edifici pubblici hanno l’affaccio diretto sull’acqua); 

- Le proporzioni adeguate al luogo; 

- La corte interna verde o secca. 

                                                 
6 FORINO, ALESSANDRA, Paesaggi sull’acqua, Alinea., Firenze, 2003 
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Per le città fluviali il corso del fiume diventa spesso il luogo privilegiato dal quale rappresentare ed 

esprimere tutto lo splendore della città.  La visione è organizzata lungo il bordo d’acqua sul quale si 

attestano eleganti e uniformi cortine edilizie, emergenze monumentali e luoghi rappresentativi. 

 

 

 

Infatti, nella veduta dell’Ospedale di Greenwich sul Tamigi (1750 ca.) – opera del Canaletto – il 

paesaggio fluviale è dominato dal vasto parterre centrale aperto sul fiume. L’invaso rettangolare, 

circondato dagli edifici a corte centrale in funzione dell’ospedale militare, di cui due disposti 

ortogonalmente alla banchina e l’altro a essa parallelo, si apre al suo centro per prolungare l’asse di 

simmetria del parterre verso il piccolo edificio della Queen’s House, punto focale della visione. La 

composizione dell’impianto barocco può ritenersi il prototipo delle successive piazze civiche aperte 

nelle città fluviali e marittime. 

 

 

Una “cittadella” in mezzo all’acqua 

 

Un’altra suddivisione di edifici pubblici sull’acqua è stata fatta in modo quasi simbolico, che da un 

lato riprendeva l’idea della città medievale, circondata dalle mura di protezione, dove all’interno del 

nucleo recintato erano proposte tutte le funzioni e attrezzature vitali e necessarie, e dall’altro lato, 

invece - la stessa configurazione dell’edifcio singolo polifunzionale che, con la sua complessità e al 

tempo stesso singolarità, creava l’impressione di una piccola cittadella all’interno di un unico 

complesso. In realtà, se non consideriamo i castelli medievali circondati dai fossati di difesa oppure 

quelli progettati direttamente sull’acqua, non ci sono molti esempi di cui possiamo parlare e fare le 

comparazioni. Comunque, si può utillizzare una scelta di edifici come il Parlamento e complesso 

direzionale/residenziale a Dacca, Bangladesh di Louis Kahn o il Museo di Arte Islamica a Doha, 
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Qatar di I.M. Pei, ma anche alcuni esempi-tipo come il Castel dell’Ovo a Napoli oppure il Château 

de Chillon, Veytaux, vicino a Montreux, Svizzera. In questo modo siamo riusciti a selezionare 

alcuni punti in comune che tornano quasi sempre tra questi tipi di edifici, come per esempio: 

 

        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- La composizione per addizione di volumi; 

- La monumentalità simbolica; 

- Il percorso di raccordo con la terra ferma; 

- La multifunzionalità; 

Ma anche alcuni punti di differenza che segnano la variazione architettonica o contestuale nei 

diversi casi: 

- L’epoca di costruzione; 

- L’isola naturale o artificiale (non tutti sono costruiti su un terreno esistente); 

- La presenza di spazi verdi; 

- I materiali di costruzione (dipendono molto dall’epoca di costruzione). 
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Il complesso del Parlamento di Dacca (1962 – 1983) che Louis Kahn ha progettato per il popolo di 

Bangladesh, diventando poi uno dei suoi contributi più importanti, è un’esempio vero e proprio di 

tutto ciò che intende questo tipo di classificazione. Un complesso di dimensioni imponenti posto in 

un sito di paesaggio pianeggiante, soggetto a ciclici allagamenti durante la stagione dei monsoni che  

 

 

 

Kahn ha addottato per il suo progetto tramite il sistema di drenaggio che i locali spesso utillizzavano 

per proteggersi dalle innondazioni, cioè, alzando gli edifici più importanti su delle dune o collinette 

di terra. L’edificio monumentale che doveva sorgere su questo lotto di terra era il Parlamento, 

contente un’aula parlamentare una sala di preghiera, una sala da pranzo e una moschea, oltre a una 

vasta area esterna per le grandi cerimonie. La sensibile lettura del contesto e l’importanza culturale 

dell’intero complesso si riflettono nel lago artificiale adiacente alla struttura. Kahn voleva 

assoluttamente l’acqua nel suo progetto, sia per raccogliere quella in eccesso nella stagione dei 

monsoni, sia per offrire all’edificio una superficie su cui specchiarsi, dando vita a una straordinaria 

simmetria orizzontale. Una celebrazione della bellezza e della complessità che incorpora elementi 

racchiusi e aperti, dove le forme estruse che creano il perimetro dell’edificio sono ulteriormente 

sottolineate da grandi elementi circolari e triangolari, “ritagliati” nelle superfici murarie e rivelano la 

spazialità completa dietro le superfici esterne. 7 

 

 

                                                 
7 ROSA, JOSEPH, Louis I. Kahn, 1901 – 1974: spazio illuminato, Taschen, Köln, 2007 
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Lo spazio aperto come elemento di relazione con l’acqua 

 

Laddove per vari motivi, non era possibile creare una relazione diretta con l’acqua, ma comunque 

essa ha avuto un significato importante e ha influenzato fortemente il progetto o il contesto in cui il 

complesso viene collocato, di solito molti progettisti hanno cercato di comporre diversi spazi liberi, 

verdi o  solo pavimentati con funzione pubblica e acessibile, p tra l’edificio e l’acqua. Molti di 

questi spazi sono lasciati aperti e senza costruzioni di altro genere, dove l’impatto paesaggistico e la 

vista sull’acqua rimane un punto focale in quasi tutte le posizioni sia all’esterno che all’interno 

dell’edificio stesso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per questo tipo di classificazione possiamo considerare edifici come il Museo di arte contemporanea 

a Naoshima, Giappone di Tadao Ando, il Louisiana Museet a Humlebaek, Copenhagen di J.Bo & 

W. Wohlert, poi David Chipperfield e il suo River and Rowing Museum a Henley on Thames, 
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Inghilterra o anche la Tate Modern di Herzog & de Meuron, tutti progetti dove il paesaggio e la 

prospettiva visuale sull’elemento liquido hanno una grande importanza per l’intero contesto.  

Come punti in comune per questi edifici possiamo evidenziare: 

- Il legame indiretto con l'acqua; 

- La vista sull'acqua; 

- Gli edifici isolati; 

- La presenza di verde e spazi pubblici; 

ma anche delle piccole differenze, che però non possiamo ignorare: 

- L'ubicazione rispetto al tipo di acqua (fiume, lago, mare); 

- Il tipo di spazio verde ( parco, bosco, verde naturale,...); 

- I percorsi di accesso all'acqua e all'edificio; 

- I materiali di costruzione. 

Tate Modern Square è un esempio tipico di quanto è stato forte il legame del museo corrispondente 

con le acque del Tamigi  Questo nuovo spazio per l’arte e la cultura nel suggestivo e colossale 

edificio in mattoni rossi di Sir Gilbert Scott (1945), un tempo adibito a centrale elettrica, con la sua 

ristrutturazione e riprogettazione ha dato l’occasione di riqualificare un breve tratto di lungofiume 

con la realizzazione della piazza d’ingresso al museo. Il disegno degli spazi esterni è stato affidato 

allo studio elvetico Kienast & Vogt, la cui cifra stilistica è qui riconoscibilissima per la semplicità e 

la rigorosità della composizione, che riflette d’altronde il minimalismo degli interni della Tate, 

riprogettati dagli architetti svizzeri Herzog e de Meuron. 
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La soluzione - pensata in rapporto al grande volume dell’edificio espositivo – definisce una 

spazialità unicamente giocata sulle masse arboree: boschetti rettangolari di betulle orientati 

perpendicoralmente e parallelamente alla banchina di lungofiume creando diaframmi che 

alternativamente aprono viste sull’atrio della galleria (la Turbine Hall) e sul Tamigi. 

Le aiuole fittamente piantumate sono ritagliate all’interno della pavimentazione a getto di colore 

rosato che definisce una superficie molto omogenea. Fra le aiuole, in prossimità dell’atrio, si 

estendono due spot quadrangoli di prato, che in primavera si colorano della fioritura di narcisi 

bianchi e gialli. L’ingresso alla Tate dal lato ovest, è invece caratterizzato da un vasto piazzale, dove 

cornioli, meli selvatici e alberi di cotogne, potati a diverse aletezze disegnano una sorta di anfiteatro 

verde che accoglie il visitatore, conducendolo verso la monumentale rampa in cemento nero, 

accesso diretto alla Turbine Hall come luogo più significante e simbolico del complesso museale.8 

 

 

 

Conclusioni 

 

Attraverso questa analisi schematica e classificazione semplificata sul rapporto che gli edifici 

pubblici sull’acqua hanno creato con l’elemento liquido e il contesto urbano si è arrivato alla 

necessità di dire che, infine, tutto dipende dal luogo, dai suoi requisiti e dal tipologia compositiva 

del progetto. Gli architetti hanno cercato di dare risposta a tutte le questioni tramite dei semplici 

gesti, dei percorsi voluti, dei momenti percettivi nei punti giusti.  

Non c’è una regola comune che si deve rispettare, nè una legge scritta che si deve seguire. L’unica 

condizione è l’acqua. Ancora un’altra volta - come fronte o limite, come uno specchio magico dove 

si radoppiano gli effetti, come un margine astratto fra il reale/esistente e il irreale/inesistente.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
8 FORINO, ALESSANDRA, Paesaggi sull’acqua, Alinea , Firenze, 2003 
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2. RAVENNA – UNA STORIA INFLUENZATA DALL’ACQUA 
 

2.1. Ravenna e l’acqua 

 

Tra le città di Romagna, Ravenna è sempre stata quella in cui il rapporto uomo-acque ha registrato 

gli accenti più drammatici, e più che altrove, ha condizionato i modi della stessa presenza umana. 

Acque da bere, acque per la difesa, acque per il lavoro; un intreccio difficilmente districabile che 

marca le rilevanti trasformazioni di Ravenna e del suo territorio nel corso dei secoli. Da villaggio 

palafitticolo, sorto sulla confluenza di due corsi d’acqua, a maggior porto militare del Mediterraneo 

orientale; da capitale dell’Occidente, circondata e difesa dalle paludi, a residenza privilegiata di re 

“barbari”, esarchi, imperatori germanici. E in seguito provincia marginale dello Stato della Chiesa in 

perenne, ma creativo, conflitto con i suoi fiumi, le sue paludi, le sue acque; in un lento lavorio di 

trasformazione i cui segni indelebili restano vivamente impressi nel territorio. Arginature, canali 

navigabili, porti interrati, fiumi in continua migrazione, mulini, chiuse, ponti, valli, terre bonificate, 

risaie, campagne fertili. Insomma, il rapporto tra questa città e l’acqua è una cosa antica: l’acqua 

come risorsa, ma anche come elemento di grande preoccupazione per la sicurezza.9 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
9 http://www.soroptimistravenna.it/public/ravennaeleacque.pdf 
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